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AL  COLTO  PUBBLICO. 


Non  è  la  prima  volta  che  varj  autori  siansi  riu- 
nitiy  e  per  dar  un  nuovo  divertimento  al  pubblico  ab¬ 
biano  esposto  a  vicenda  in  un  lavoro  melodramma¬ 
tico  i  loro  talenti.  Il  Teatro  Francese  ne  da  un  con¬ 
tinuato  esempio. 

Ecco  dunque  nel  presente  mio  melodramma  la 
nobile  gara  di  varj  giovani  maestri  ,  che  con  lode¬ 
vole  emulazione  han  voluto  adornare  di  musica  i  suoi 
pezzi  cantabili  y  ed  infiorare  insomma  il  mio  lavoro . 
Ingratitudine  sarebbe  stata  il  negarmi .  M’ auguro  che 
il  mio  libro  possa  sodisfare  il  savio  discernimento 
del  colto  Pubblico  ,  e  che  niun  detrimento  arrecar 
possa  alla  musica  de '  miei  generosi  collaboratori.  Ed 
cacciò  il  cortese  ed  intelligente  pubblico  medesimo 
•possa  giudicare  di  essa  ,  presento  la  nota  de' pezzi, 
ed  i  nomi  de'  maestri ,  che  li  han  scritto . 

ATTO  PRIMO. 


i.°  Introduzione  —  Signor  Gennaro  Cajano. 

2.0  Cavatina  di  D.  Bonifazio  —  Sig.  Vincenzo 

Fioravanti . 

3.  Cavatina  Faustina  l  c.  p  »  .  ■ 

4. °  Duetto  Faustina,  e  Adolfo  j  Sl3~  Paol°  FabnV 

5. °  Terzetto.  Bonifazio  ,  Anacleto  ,  Ambrogio  —  Sig» 
Giovanili  Moretti . 

6. °  Finale  del  primo  atto  —  Sig.  Giovanni  Festa . 

ATTO'  SECONDO, 

i.  Terzetto  Bonifazio,  Faustina  Giuditta  —  Sig.  Bi¬ 
saccia  primo  alunno  Maestrino  del  Reai  Collegio . 
2*  Duetto  Cesare,  ed  Anacleto  —  Sig.  Aurelio  Bruno . 

3.  Duetto  Bonifazio  e  Adolfo  —  Sig.  Giovanni  fio¬ 
retti  sud. 

4.  Quartetto  ,  Bonifazio  Faustina  (  „  n-  -  . 

Adolfo  ,  e  Cesare  )  sua‘ 

5.  Finaletto  =  Sig.  Gennaro  Cajano . 


PERSONAGGI 


BONIFAZIO  —  Zio  di  Adolfo  ,  di  robusta  salute  , 

ma  che  si  crede  sempre  amma¬ 
lato  —  Signor  Barbieri. 

ADOLFO  —  Suo  nipote  ,  sposo  secreto  di  Fausti¬ 
na  —  Signor  Mirate.  4 

FAUSTINA  —  Creduta  da  D.  Bonifazio  Giardinie - 

va  ,  e  per  tale  tenuta  in  sua  ca¬ 
sa  —  Signora  Riva. 

GIUDITTA  —  Governante  di  Faustina  ,  e  zia  dì 

Cesare  ,  e  che  si  fa  credere  sposa 
di  Adolfo  —  Signora  Ciieccherini. 

CESARE  —  Nipote  di  Giuditta  ,  cameriere  ,  e  che 

si  fa  credere  un  Cavaliere  —  Si- 
gnor  Cjolfi.  .  . 

D.  ANACLETO  —  Medico  del  Villaggio  —  Signor 

Sfar  alice. 

D.  AMBROGIO  —  Notajo  —  Signor  Tauro. 

BERTOLDO  —  Campagnolo  al  servizio  di  D.  Boni¬ 
fazio  « —  Signor  Tomei. 

CORO  ,  di  Contadini 
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ATTO  PRIMO 

'  I 

SCENA  PRIMA  '  " 

SiC>A  TERRENA  DELLA  CASA  DI  BONIFAZIO.  IN  PONDO  GRAN 
PORTE  C0E  MENA  AD  UN  PARCO.  A  DRITTA  }  E  SINISTRA 
PORTA  CHE  1PLTRODUCONO  ,  QUELLA  A  DRITTA  DEGLI 
ATTORI  NELLE  STANZE  DI  BONIFAZIO  QUELLA  A  SINISTRA 
AD  ALTRI  APPARTAMENTI. 

Cesare  uscendo  dalla  stanza  di  Bonifazio  ajfant%to; 
poi  contadini  dal  Parco  In  ultimo  D.  Anacleto  , 
e  D.  Ambrogio  dal  Parco . 

•  (  3ntroìm?uotte  M  &ig.  (Entnaro  Cajatto  ) 

ve  siete  ?  gente  presto 
Su  correte  ,  vi  affrettale  .  .  . 

Che  volete  ?  comandale 
A  servirvi  siamo  qua. 

Si  ricerchi  ,  e  qui  si  adduca 
11  dottor  D.  Anacleto  , 

E  il  Notar  quell’  indiscreto  * 

Anche  si  ha  da  ritrovar. 

Ma  il  padrone.  .  .  . 

Egli  peggiora 

Ciel  !  peggiora  ?  non  è  un’  ora 
Che  il  lasciammo  qui  scerzando! 

Ma  il  suo  male  è  nella  testa 
Lo  sapete  ;  e  allora  quando 
Tal  pensier  gli  salta  in  cresta 
Ti  fa  il  mondo  rivoltar. 


Ces. 

Cotti. 

Ces. 

Coni. 

Ces. 

Coni. 

Ces. 
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Ces.  e  (  Sì  ,  correte  non  tardate 
Cont.  (  Si  ,  corriamo  non  tardiamo 
Noi 

per  qua  ,  yoi  per  di  là 
Voi 

Il  Dottore  ed  il  Notajo 
Condurrete 

or  ora  quà 

Condurremo  (  Nel  mentre  il  coro  va  per  uscì- 
s'incontra  in  D.  Anacleto  e  D.  Ambrogio 
D.  Anac .  Olà  che  chiasso  è  questo  ? 

D.  Amb.  Tacete  eccomi  quà. 

A  2  Parlate  che  vi  avvenne  ? 

Di  noi  bisogno  vi  ha  ? 

Ces.  Signor  Dottore  egregio 

I  farmaci  apprestate  , 

D.  Bonifazio  misero 
Deh  !  per  pietà  tornate 
Alla  fiorente  ,  pristina 
Sperata  sanità. 

D.  Anac .  Nuovo  Esculapio  in  campo 
Ecco  che  qui  son’io. 

Come  è  fugace  il  lampo 
Così  nel  sorger  mio 
Fuggono  i  mali  ,  e  rendere 
Sò  all*  uom  la  sanità. 

D.  Amb.  Signore  i  vostri  farmaci 
Faranno  un  gran  portento  ^ 

Ma  non  è  mal  credetemi  , 

Che  faccia  testamento  , 

Perchè  Don  Bonifazio 
La  mente  sana  or  ha. 

D.  Anac.  Di  ciò  non  fa  bisogno 
Allor  che  vi  sono  io. 

V.  Amb.  Se  testa  vede  bene  * 

Che  adempio  al  dover  mio 
D.  Anac.  Ci  voglion  medicine 

D.  Amb.  Ci  vuole  il  testamento 

D.  Anac.  Quelle  allontanali  questo 

D.  Amb.  Mal  non  fa  questo  a  quelle 
A  2.  Ma  siete  assai  molesto 

Mi  fate  disperar  ! 
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Ces.Cont .  Ma  che  altercare  e  questo 

Creanza  sì  ha  da  usar. 

D .  Anac .  Già  voi  P  acqua  attingete 

Pel  vostro  sol  molino. 

J) .  Amò.  Ricette  yoì  scrivete 

Per  ben  dello  Speziale. 

D.  Anac.  Eh  !  eh  !  Signor  Nolajo  ?.. 

A  2 .  La  finirà  assai  male; 

Quest*  oggi  ho  mal’  umore. 

D.  Anac .  Affé  che  un  brutto  recipe 
Vi  vado  ad  ordinar. 

D.  Amò.  Un  islrumento  catterà 

Ma  brutto  vuol  formar. 

Ces.Cont .  Ma  zitti  ,  zitti  ,  zitti  , 

Ma  cheli  non  gridate; 


Non  fate  più  scenate  , 
Soffrir  no  non  si  può 
D.  Anac. 

Vedete  il  INotaruccio, 

Si  mischia  e  dossi  impaccio 
Ma  fuori  se  un  po  sbuccio  , 

Se  fuor  la  testa  caccio, 

Lo  giuro  al  grande  Abaride 
Impalidir  lo  fo. 


D.  Amò. 

Vedete  il  Dottoruccio 
Come  si  prende  impaccio  5 
Ma  se  più  mi  corruccio , 
Quel  brutto  suo  yisa^nirt 

Lo  giuro  alla  mìa  curia 
Impallidir  farò. 


Ces .  Ma  che  trattare  è  il  vostro!  D.  Bonifazio  ha  bi¬ 
sogno  di  voi  perchè  la  sua  fantasia  lo  fa  credere 
inalato  ,  e  voi  in  vece  di  soccorrerlo  perdete  il  tem¬ 
po  con  queste  picciolezze  ! 

D.  Amò.  Chiamarmi  Nolariuccio  la  mia  Curia  ha  i4* 
palmi  di  larghezza  18  di  lunghezza  ,  e  16  di  pro¬ 
fondità. 


D.  Anac.  Ed  io  Dottoruccio  !  A  me ,  che  fra  gli  am¬ 
malati  che  ho  guariti  ,  e  che  ho  spedito  all*  altro 
mondo  ne  posso  contare  a  migliaia  ! 

D.  Amò.  La  professione  bisogna  rispettarla. 

D.  Anac.  Non  sono  una  persona  oscura.  Il  mio  nome 
è  lucido  come  uno  specchio. 

D •  Amò.  Ed  io  sono  persona  pubblica... 

Ces.  Non  più  :  terminiamola,  ed  andiamo  sopra.  Egli 
si  è  fitto  in  testa  di  voler  testare  prima  che  un  ac¬ 
cidente  possa  toglierlo  ai  viventi. 

D.  Anac.  Ma  se  sta  bene  ,  non  ha  alcun  male 

D.  Amò.  Che  importa  ?  bisogna  farlo  testare.  Ci  tor¬ 
na  conto  a  fargli  fare  questa  disposizione. 
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Ces.  II  notajo  ha  ragione  (  Preme  ancora  a  me  ) 

D.  Anac.  Ho  capito  ,  deve  ricordarsi  di  noi.  Lo  stia¬ 
mo  servendo  con  tanta  affezione. 

‘Ces.  Se  giunge  suo  nipote  con  la  sposa  ,  addio  al  no¬ 
stro  disegno. 

D.  Anac .  Andiamo  subito.... 

D.  Amò.  Andiamo  (  vanno  per  entrare  ) 

(Sortita  M  truffo.  Stg.  frittemi  JTtorauanti  ) 

SCENA  SECONDA 

D.  Bonifazio  in  veste  da  Camera  ,  e  detti . 

Bon,  Gente  ,  ajuto  ,  mo  sconocchio 
Oè  mannaggia  ,  addove  state  ? 

Sulo  sulo  me  lassate 
Senz’  avere  carità. 

Dotti  Che  vi  accade  ?  Cos’  avvenne  ? 

/Vot.  Presto  fate  testamento 

Bon.  Aspettate  no  momento 

Ca  assetta  me  voglio  ccà. 

Dott.  Ma  che  cosa  vi  sentite  ? 

Bon.  Ah  !  Dottò  so  muorlo ,  e  buono 

JVot.  Item  lascio...  avanti...  di  te  {premurandolo  col 

Bon.  Oè  JN'otà  non  me  zucà.  (  calamajo  e  carta. 

Tengo  ncapo  n’  ariatella 
Che  me  vota  fìtto  fìtto  , 

Tengo  po  na  tremmarella... 

Cionca  lloco  ,  e  stalle  zitto  (  al  Notajo..  ) 
Lo  prommone  è  consumato  , 

S’  è  lo  fecato  mpetrato  , 

Se  so  fatte  li  stentine 
Comin’  a  corde  de  violine. 

Cheste  gamme  ^  dalle  ,  dalle  , 

Cchiù  non  hanno  novecalle  1 
Oè  Dottò  chcstò  clic  d-  è 
Io  mo  moro  maro  mè  1 
Dott.  Ma  calmatevi  bel  bello  , 

Tulio  il  male  è  nel  cervello. 

Prenderete  appena  alzato 


Una  pillola  di  oppiato. 

Di  Fumaria  un  buon  decotto 
Pria  che  suonino  le  otto. 

D.  Amb.  Ma  testate.... 

D.  Bon.  Crepa,  tozza...* 

D.  Anac.  Alle  nove  un  bavativo  , 

Alle  dieci  un  purgativo. 

Legno  quassio  in  fusione 
Per  far  buona  digestione. 

D.  Bon.  E  diuno  aggio  da  stare  ? 

D.  Anac.  Ci  s’  intende,  che  vi  pare.... 

D.  Amb.  Ma  via  fate  testamento 

Non  perdete  un  sol  momento  , 

Che  se  il  male  poi  peggiora 
Non  vivrete  manco  un  ora. 

E  morrete  ab  intestato 
Come  un  asino  calzato. 

Presto  io  scrivo  ,  dite  su. 

D.  Bon .  Maro  me  chesto  che  d’èl 

Cchiu  remmedio  non  uce  sta. 

Ah  !  ca  no  triemmolo 
Già  m’  è  afferrato, 

Priesto  tenileme... 

Oh  !  me  scasato .... 

Dottò  va  sagname, 

.  Dottò  arremmediame 
Pe  carità. 

Me  sento  slregnere... 
lo  moro  già... 

E  jate  a  cancaro  —  Jate  a  malora 
Io  cchiù  non  campo 
Da  ccà  a  n’  aut’  ora  l 
Priesto  portateme 
Ncoppa  no  lielto  ; 

Cchiù  n’  aggio  pace, 

N’  3ggio  arricielto. 

Me  sento  astregnere 
Io  moro  già. 

D.  Anac .  Ma  via  calmatevi.. 

Non  disperate  I 
D  Amb.  Le  vostre  rendite 
A  chi  lasciate  ? 
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D.  Anac.  Morir  di  subito 

Così  potrete...  « 

V.  Amb.  Senza  testare 
Come  farete... 

V.  Bon.  Dottò  arreminedia 
Pe  carità. 

D.  Anac.  Rassicuratevi  ;  quest’  oggi  state  bene 

D.  Amb .  Ed  ecco  perchè  stando  sano  di  corpo  e  di 
mente  potreste  far  testamento 

Vi  Bon.  Voglio  ogge  fa  lo  cancaro  che  ve  roseca  a 
tutte  duje 

V.  Anac.  Al  vostro  medico  ? 

V.  Amb.  Al  Notajo  ? 

D.  Bon.  E  coinme  !  ve  tengo  ccà  a  magna  ,  a  beve- 
re  ,  a  dormì  ,  spenno  lo  spennibile  ,  e  pò  quanno 
ve  vaco  trovanno  non  ve  trovo  ,  e  quanno  non  ve 
voglio  ve  state  attaccate  a  filo  duppio  co’  nimico  ? 

D.  Anac.  Ma  D.  Benifacio  mio... 

D.  Bon .  Statte  zitto.  Doje  songo  le  bere  persone  af¬ 
fezionate  che  tengo  vicino... D.. Cesario.. 

Ces.  Cesare  ,  Cesare 

D.  Bon.  D.  Cerniere  ccà,  e  chella  penta  palomma  de 
Frausliua  la  giardenera.  Aggio  obbigazione  a  ne- 
potemo  che  me  ve  raccommannaje  tutte  duje  da 
Romma. 

Ces.  Vostra  bontà  (  Se  sapesse  chi  sono  )  • 

D.  Anac.  Ma  perdonate.  Io  era  andato  a  visitare  una 
povera  Colona  poco  di  quà  discosto  ,  la  quale  pa¬ 
tisce  un  poco. 

V.  Bon.  Comm’  a  me  ? 

D.  Anac.  Altro;  ha  una  tisi  polmonare  confirmata  al 
terzo  grado  ,  ha  il  deciso  marasmo  in  un  braccio 
caratterizzato  da’ segni  di  colliquazione,  soffre  ver¬ 
tigini  ,  assopimenti  ,  frequenti  dolori  ,  e  finalmente 
1’  atrofia  ai  femori  ,  e  le  cataratte. 

D.  Bon.  E  chisto  è  no  spitale  ambulante  !  1 

D.  Amb.  Ed  io  sono  andato  da  Simoncino  a  stendere 
i  capitoli  nuziali ,  secondo  il  vostro  ordine. 

D.  Bon.  Quann’  è  cheslo  avite  ragione.  Oh  1  ma  a 
proposeto  de  malate  ,  e  de  matremmuonie  ,  me  di¬ 
spiace  ca  Adolfo  nepotemo  non  se  vede  ancora  ve¬ 
ni  da  Roma  co  la  sposa,  lo  screvette  che  stava  mo- 
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ribonno,  e  comme  poteva,  a  ccà  a  cient’  anne,  mo¬ 
rì  voleva  che  fosse  subbeto  venuto. 

Ces.  Con  la  Signora  Alfonsina  figlia  del  vostro  anti¬ 
co  Socio  ,  ed  amico  Sig.  Orazio. 

D.  Bon.  Sposannola  primula  già.  Isso  m’  ha  scritto 
che  T  ha  sposata  ,  ca  venarrà.  .  .  ca  si  non  faceva 
chesto  non  P  avarria  dato  de  la  robba  mia  manco 
trecalle. 

D.  Anac .  Speriamo  che  giunga  presto. 

D.  Amb.  Staremo  allegramente. 

D.  Bon .  V’  assicuro  ca  me  pare  milP  anne  de  vedere 
sla  sposella.  Sempre  m’  ha  scritto  1’  amico  mio  ,  ca 
e  bella  ,  delecata  ,  snella  ,  affabele  ,  amorosa.... E 
dinto  a  sta  casa  aunennose  la  sposa  ,  Fraustenella 
la  giardenera  ,  e  io  che  simmo  tre  dee  ,  venenno 
nepotemo  che  me  pare  Bacco  dinto  a  la  volta ,  e  D. 
Cesare  ccà  che  rassomiglia  a  Mercurio  ,  tu  sa  che 
bidè  ?  Vide  n’  ananassa  de  tutte  le  Dieje  de  1*  anti¬ 
chità. 

D.  Anac.  E  noi  due  saremo  .... 

D.  Bon.  No  Sculapio  ,  e  no  Minosse. 

Ces.  Se  flou  vi  dispiace  venite  meco  a  fare  una  pas¬ 
seggiata. 

D.  Bon.  Se  ,  ino  me  vaco  a  besll  ,  e  po  pe  la  por- 
ticeila  secreta  scennimmo  dinto  a  lo  Giardino  ;  jam- 
mo  a  Irovà  no  poco  Praustina.  Me  voglio  ,  fà  dà 
no  fascio  de  sciure  ed  erva  pe  darla  a  la  sposa. 

D.  Anac.  Io  vadp  in  cucina  per  vedere  se  il  cuoco 
prepara  bene  le  vivande  ,  onde  non  possono  nuo¬ 
cervi. 

D.  Amb.  Io  terrò  compagnia  al  Dottore. 

D .  Bon .  Jale.  ..A  lo  ssulo  chiacchiarià  de  P  arrivo  de 
nepotemo  co  chella  bellezza  sproposetata  de  la  sposa 
m’  è  passata  ogne  malatia  ,  e  sto  sano  comme  a  lo 
pesce  Nicolò.  (  entrano  ) 
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SCENA  TERZA 
Fatti  lina  dal  giardino , 


(  Cartatura  e  Metta,  {Jaola  Jdbrtfj:  ) 


Fati .  la  Io  vidi  ,  e  un  suo  sorriso 

Questo  core  oh  !  Dio  ferì  ; 
l5oi  di  sposa  il  caro  nomo 
Il  suo  labbro  proferì  f 

Ma  ,  fu  breve  il  mio  contento  r 
Scherno  son  di  crudo  affanno, 

Che  il  destino  mio  tiranno 
Tutto  ,  ah  !  tutto  mi  rapì. 

Ah  !  s’  egli  riede  ^  o  sorte  r 
Affretta  il  suo  ritorno  ! 

Per  me  risorga  il  giorno 
Che  mi  promise  amor 
Si  cangerà  1’  affanno 
E  la  crudel  mia  noja , 

In  palpiti  di  gioja  , 

In  palpiti  di  amor. 

r.,  ...  ,, 

SCENA  QUARTA 

«.  >  >  ì 

Adolfo  ,  e  delta 


Adolf .  Ali  l  mia  vita  ! 

Fau.  Sposo  mio  f 

Ado.  Qual  contento. . . 

Fau .  Oh  !  dì  bealo  1 

Ado,  Il  mio  piano  è  già  formato  , 

La  tua  sorte  cangerà 

Fau.  Il  tuo  piano?  ahi  deh  l  ti  spiega 
Nulla  a  me  deh  !  nulla  cela 
Ado -  Tutto  o  cara  a  tc  dirò 

Se  formò  pietoso  il  cielo 
Nostre  amabili  catene 
Non  temer  mio  bene  amato  , 
Cesseran  le  nostre  pene  , 

Sfiderò  1’  avverso  fato  , 

Ma  tuo  sposo  ognor  sarò. 


Faustina 


Adolfo 


A’  tuoi  soavi  accenti , 
rinasce  in  me  la  speme, 
Avvinti  ognora  insieme 
Mai  più  ti  lascerò 


A’  miei  sinceri  accenti 
Rinasca  in  te  la  speme , 
Avvinti  ognora  insieme 
Mai  più  ti  lascerò. 


Un  sol  respiro  avremo  , 
Un’  alito  d’  amore, 

Vivrai  tu  nel  mio  core 
Io  nel  tuo  cor  vivrò. 


Fau.  Insomma  posso  sapere  qual’  è  il  tuo  piano  ? 

Ado.  Tu  già  sai  che  mio  zio  ini  minacciò  di  disere¬ 
darmi  se  in  Roma  non  avessi  sposata  la  figlia  del 
suo  amico  ,  e  socio  sig.  Orazio.  ... 

Fau .  Berlolini  ;  lo  sò.  Ma  tu  mi  avevi  secretemente 
sposata  ,  essendo  io  rimasta  orfana  ,  sotto  la  custo¬ 
dia  di  Madama  Giuditta  la  mia  governante. 

Ado.  E  bene.  Per  non  disgustarmi  lo  zio  ,  pensai  di 
gettarmi  ai  piedi  del  sig.  Orazio  ,  manifestargli 
il  mio  stato  ;  e  lo  stesso  mosso  dalla  mia  dura  con¬ 
dizione  ,  mi  diede  una  lettera  per  lo  stesso  ,  con 
la  quale  lo  persuade  a  perdonarmi ,  rimanendo  scio!* 
to  dalla  parola  data. 

Fan.  Ma  perchè  farmi  travestir  da  Contadina  ,  ed 
inviarmi  qui  in  compagnia  di  tesare  il  nipote  di 
Giuditta  la  mia  governante,  insinuandomi  di  cattivar» 
mi  1’  animo  di  tuo  zio  con  lusinghe  ed  affezione  ? 

Ado.  11  tutto  fu  un  idea  che  mi  suggerì  ...  indovinala? 

Fan.  Che  vuoi  eh’  io  pensi  ? 

Ado .  La  stessa  consigliera  potrà  dirtelo.  .  .Eccola. . , 

SCENA  QUARTA 

Giuditta  da  governante  ,  e  detti 


Giu.  Mia  cara  padroncina. . . . 

Fan.  Ah  l  Giuditta  ,  Giuditta  mia...» 
Ado.  Ti  ho  fatto  una  dolce  sorpresa? 


Fau.  Non  mi  lascerai  è  vero  ? 

Giu.  Come  posso  più  lasciarvi  ,  se  io  vengo  in  que¬ 
sta  casa  come  sposa  per  dominare  ,  e  gridare  l 

Fau.  Non  capisco. 

Giu .  Vi  spiegherò  io  1*  affare.  Riflettendo ,  io  che  son 
donna  di  mondo  ,  che  non  ostante  il  signor  Adolfo 
avesse  ottenuta  dal  sig.  Orazio  una  lettera  .... 

Fau .  Mi  ha  detto  lutto  Adolfo. 

Giu.  E  bene  ,  io  lo  consigliai  di  tener  questa  lette¬ 
ra  per  un  colpo  di  riserva  nel  caso  che  il  sig.  Bo¬ 
nifazio  testardo  e  indignato  non  volesse  perdonar¬ 
lo.  Era  necessario  però  che  voi  aveste  guadagnato 
F  animo  suo  indirettamente  ,  e  la  sposa  da  lui  sta¬ 
bilita  gli  facesse  perdere  il  cervello  ,  e  lo  riducesse 
alla  disperazione.  Ecco  perchè  voi  qui,  sotto  spoglie 
di  giardiniera  foste  unita  a  Cesare  inviata  ,  ed  ora 
il  sig.  Adolfo  presenterà  la  sig.  Alfonsina  allo  zio. 

Fau.  E  questa  ? 

Giu.  L’  amabilissima  ragazzina  sono  io.  Abbiamo  por¬ 
tati  gli  oggetti  necessarj  alla  mia  trasformazione  , 
metterò  presentandomi  questa  casa  sossopra,  griderò 
strappazzerò  lutti,  romperò  tutto;  e  mi  attirerò  l’o¬ 
dio  del  signor  Bonifazio. 

Fau.  Ed  io  che  farò  ? 

Ado.  Tu  al  contrario  ti  mostrerai  docile  amorosa  ,  e 
guadagnerai  il  suo  cuore. 

Fau.  E  Cesare  ! 

Fau.  E  Cesare  anche  si  ha  coltivato  il  suo  cuore 

Giu.  Tanto  meglio 

Fau.  Ma  quale  sarà  il  risultato  di  questo  intrigo? 

Giu.  La  cosa  è  naturale...  Conquesto  strattagemma 
ne  avverrà . . . 

Ado.  Sento  gente. . . 

Fau.  D.  Bonifazio... 

Giu.  Oh  l  non  mi  fate  vedere  da  lui... 

Ado.  Qui  ,  qui  questa  porticina  conduce  nelle  stanze 
che  debbo  abitar  io... Poi  ti  presenterò  a  mio  zio 
per  la  porta  che  mena  alla  galleria. 

Giu .  Attenti  ,  ognuno  a  far  la  sua  parte  (  entra  ) 

Ado.  Il  piano  di  battaglia  e  molto  ben  preparato.  Una 
donua  ne  regola  V  attacco  ,  dunque  siatn  certi  dèl¬ 
ia  vittoria  (  entra  ). 


ih 

SCENA  QUINTA. 

D.  Bonifazio  in  abito  da  uscire  ,  e  D.  Cesare 

D.  Bon.  Io  vorria  appura  Faustina  addò  e  gli  iuta  ? 
Avinmio  revotato  lo  giardino  sotto  e  ncoppa. 

Ces.  Chi  sa  la  bricconcella  dove  sarà  andata  ? 

D.  Bon.  Nfratanlo  m’  aie  carrialo  senza  cappicllo  , 
e  li  crepuscole  m*  avranno  fatto  male.  Già  me  sen¬ 
to  veni  lo  sciammuorio. 

Ces.  Ma  voi  non  fate  altro  che  parlar  di  Faustina  ? 

D.  Bo.  D.  Cè  ,  la  voglio  bene.  E  na  puca  d’  oro. 

Ces.  Vi  assicuro  che  io  anche  la  stimo  ,  e  se  ini  salta 
il  ghiribizzo .  .  .a  buonconto  non  avrei  difficoltà  di 
sposarla.  * 

D.  Bo.  Co  tutto  ca  si  no  Cavaliero  ,  no  Contino  ? 

Ces.  Con  due  superbi  Feudi.  (  Assetta  crini  ,  e  netta 
spoglia  ). 

D.  Bo.  Io  te  voglio  bene  pecche  tiene  tutte  li  sinto¬ 
nie  mieje.  Io  aggio  sempe  preferuto  le  magnose,  e 
li  zuoccole  ,  a  le  maneche  a  pallune  ,  e  a  li  cap- 
pellelte.  E  ca  slongo  malato  ,  ca  si  nò  !.. . 

Ces.  Mi  dispiace  però  che  Faustina  non  ha  una  do¬ 
te  ,  per  1’  occhio  del  mondo  non  già  per  me  ,  ina 
se  voi  la  dotereste  vi  assicuro... 

SCENA  SESTA  :  % 

Bertoldo  e  detti 

Ber.  Signor  padrone,  Signor  padrone... 

D.  Bo.  Ch’  è  stato  ?.  .Fuss’ acciso  tu,  e  chi  te  tene 

Ber.  Che  consolazione,  che  allegrezza  !  Sono  arrivati. 

D.  Bon.  Chi  ?  s  . 

Ber .  Cioè  non  sono  arrivati.  E  arrivato  ,  e  poi  arri¬ 
verà  I’  altra. 

D.  Bo.  Fosse  arrivato  nepolemo. 

Ber.  Già  ,  egli  ,  poi  verrà  V  altra  ,  dopo  i  cavalli  3 
e  in  ultimo  la  carozza 

D.  Bon.  Tu  che  cancaro  ne  vutte  ? 

Ber.  Vado  a  riceverli  a  complimentarli.,,, 

D.  Bq.  Aspetta.,,  «, 
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Ber.  Che  aspettare  ,  vi  ho  recato  V  avviso  ,  mi  pre¬ 
me  la  mancia..  .  .  entra. 

Ces.  Che  volete  ? 

D.  jBo.  Che  slaje  facenno  ? 

Ces.  Mi  rassetto  per  presentarmi  agli  sposi 
I).  Bo .  Aggie  pacienza  curre,  chiamma  li  giardiniere, 
lo  miedeco  ,  lo  notaro  .... 

Des .  E  che  mi  avete  preso  per  cameriere  ? 

D.  Bo.  Ma  io  li  voglio  j  a  recevere  nfunzione. 

Ces.  E  chiamateli  voi.  Un  cavaliere  mio  pari  non 
s’  abbassa  a  tali  cose.  Vado  volando  a  ricevere  la 
fortunata  coppia  entra. 

D.  Bo.  E  cornine  me  lassa  sulo...Addò  site  Faustina, 
D.  Ambiò  ,  D.  Cinaciè... 

SCENA  SETTIMA 

D .  Anacleto  ,  poi  D.  Ambrogio  ,  e  detto 

D.  Ana.  Ah  !  mi  avete  ucciso... 

D.  Amb.  Che  fu  ? 

D .  Bon.  Mo  succedeva  tutto  a  lo  contrario.  No  ma¬ 
lato  accedeva  no  miedeco 
D.  Ana.  Che  avvenne... 

D.  Amb.  Perchè  gridate 

1).  Bo.  Ajuiateme.. .jammo,  venite.. .jate... 

D.  Ana.  Oimè  voi  delirale. ..datemi  il  polso... 

D.  Bon.  Tu  quà  puzo..,D.  Ambrò.... 

D.  Amb.  Son  pronto  cava  il  testamento .  Item  lascio 
al  notajo  D.  Ambrogio... 

D.  Bon.  La  malafrasca  ,  che  te  nfrasca  ! 

D.  Ana .  Oh  !  poveretto  l  Voi  siete  convulso  1 

(  Scritto  &xq.  €to»anni  iftlorrttt  ) 

D.  Bon.  Io  convulso  ?  L'  aggio  ditto  ! 

Don  Ambrò  ? 

D.  Am.  Eccomi  quà 

D.  Bo .  Tu  che  faje  ? 

D.  Api.  E  fatto  ,  è  scritto 

E  la  vostra  volontà. 
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D.  Ana.  Questo  polso  par  martello 
D.  Am.  Sol  ci  vuole  il  codicillo 
D.  Ana.  La  carotide  e  un  fornello 
D.  Bo.  Mo  lo  ceco  qua  froncillo 
D.  Ana .  Se  voi  sempre  vi  alterate 
Tutto  il  fisico  guastale 
D.  Amb .  Qualche  cosa  a  ognun  lasciaste 
Di  me  solo  vi  scordaste. 

D.  Ana .  Pria  la  bile  si  stravasa 

Tutto  il  sangue  si  fa  aceto. 

D.  Am.  Vi  ho  servito  fuori  ,  e  in  casa 
Sono  andato  avanti  e  dietro 
D.  Ana .  Vi  farete  verde  ,  e  giallo 
Proprio  come  nn  pappagallo, 

Ed  allor  la  medicina 
Per  guarirvi  suderà  i  • 

D .  Am.  Mi  stimate  adesso  un  frullo  , 

Mi  tenete  per  trastullo  ? 

Di  me  adesso  non  lo  credo 
Che  si  scordi  1*  amistà. 

J).  Bon.  Che  ricette  ,  è  testamiento  I 
Io  sto  buono  nzarvamiento. 

De  nepotemo  la  sposa 
E  arrivala,  stavenenno, 

Da  notaro  non  farraie  , 

A  lo  tallio  badarraje 

Ed  oscìa  inasto  de  casa  (  a  D.  Ana.  ) 

IXommenato  resta  già. 

D.  An.D.Am.  Oh  !  che  uomo  singolare  ! 

Che  talento  ,  che  bontà! 

D.  Ana.  Ad  ordinar  vò  subito 
Di  ballo  un’  accademia. 

D.  Am.  Un  pranzo  famosissimo 
Ed  una  cena  splendida 
D.  Ana.  Un  fuoco  d’  artificio 
D.  Amb.  Gelati  ,  e  Buon  rosolio 
D.  Ana.  A  monte  dunque  i  farmaci 
D.  Am.  Al  diavolo  la  curia 
A  2.  Colesta  vostra  casa 
Diventerà  una  fiera. 

Una  cuccagna  vera 
L*  eliso  la  abregé 
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D.  Bon . 
D.  Amò. 
D.  Ana. 
D.  Amò. 
D.  Ana . 
D.  Am. 

D.  Ana. 
D.  Am. 
D.  Ana. 
D.  Am. 
D.  Bo. 

D.  Anac . 
D.  Amò , 


D.  Bon. 


Acchiappa  ,  piglia  n’  osculo. 

N’  abbraccio  purzì  a  le  .  .  . 

Ma  per  le  spese  ci  vuol  denaro 
E  dice  bene  1*  affare  e  chiaro 
Io  da  cassiere 

Questo  poi  nò 

D.  Bonifazio  —  a  me  il  darà 
A  me  tal  torlo  non  si  farà. 
Cospetto  io  sono  .  .  . 

Voi  siete  un’  asino 
Ah  1  bestia  bipede  ! 

Fremmate  a  cancaro. 
0  n*  apopleteca  me  vene  ccà 
Se  comando  qui  sol’  io 
Fo  vedere  tai  cose  rare  , 

Che  la  sposa  amico  mio 
Deve  immobile  restar. 

E  dira  mio  buon  Not(ljo< 

(  Io  per  voi  già  sento  amore 
(  Son  per  voi  in  un  vespajo 
Queste  feste  ,  questi  spassi 
Già  mi  fanno  liquefar. 

Tu  dirige  !  statle  zitto. 

Tu  dispune  ?  niente  affatto. 
Signornò  lo  vero  fatto 
È  ca  io  voglio  commannà. 

E  si  mote  ave  la  sposa. 

Si  He  vene  quarche  cosa, 

Co  na  vorrà  a  tutte  duje 
Ve  sapraggio  addecrià. 

SCENA  OTTAVA 


galleria. 


Bertoldo  introducendo  D.  Giuditta  in  abito  caricato , 
accompagnata  da  Cesare  ed  Adolfo  ,  poi  D.  Bo¬ 
nifazio  ,  D.  Anacleto  ,  e  Ambrogio. 

Ber.  Favorite  eccellenza,  il  padrone  ora  verrà. 

Ado.  (  Attenta  Giuditta  ). 
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Giu .  Lasciate  fare  a  me.  Io  altro  da  voi  non  preten¬ 
do  ,  che  facciate  quanto  io  voglio  ). 

Ces.  (  Ho  accalappiato  in  maniera  tale  D.  Bonifazio 
che  fa  tutto  quello  eh’  io  voglio  ). 

D.  Bon.  (  dentro  )  Vaco.,  vaco... Addò  stà  Alfon- 
senella.  .Oh  l  nepote  de  sto  core  .  .  .  Alfonsina  mia 
.  .  .  misericordia  1  .  .  . 

Giu .  Serva  sua  ! 

Ado .  Ecco  la  sposa  che  mi  avete  data 

D.  Bon.  (  Aggio  arrojenato  a  nepotemo  ) 

D.  Ana.  (  Oh  povero  Signor  Adolfo  !  ) 

D.  Amb.  (  Mi  sembra  un  archivio  notariale  ambu¬ 
lante  )  >~. 

Giu „  E  cosi  ?  non  mi  rispondete  ?  Siete  rimasto  esta¬ 
tico  ?  ) 

D.  Bon.  Io  Alfonsi. . .(  E  co  qua  coscienzia  la  chiam- 
ma  Alfonsina  .  .  a  eli  està  ?. 

Giu.  E  così  ?  replico  .  .  . 

D.  Bon.  Vedite  ...  io  v’  aspettava  .  .  me  pareva  mil- 
1*  anne  de  conoscerve  ,  e  me  ,  figurava  de  vede  na 
figura  in  lontananza  ,  ma  mo  che  me  s’  è  sbattuta 
nfaccia  sta  prospettiva  so  rommaso  comma  à  no 
chiochiero. 

Giu.  Oh  !  alle  corte  ,  perchè  io  non  ho  tempo  da  per¬ 
dere.  Voglio  subito  una  colezione  ma  nelle  forme. 
La  servitù  dev’  essere  ampliata  ,  più  numerosa.  Gli 
appartamenti  rimodernali.  Almeno  almeno  fi  came¬ 
rieri  12  lacchè  ,  2^  volanti  ,  48  famigli.  .  ,  . 

Dr  Bon.  Novantasei  masle  giorgie  .  .  .  Alfonsi  ,  Al¬ 
fonsi  non  aje  puosto  lo  pede  dint’  a  sta  casa  e  già 
dispaccie  de  stà  manera. 

Alf.  Perdonatela  fa  sempre  così  .  .  . 

D .  Bon.  Sempre  accossì  ?  E  Y  ha  sbagliata. 

Giu.  L’  ho  sbagliata  ,  anzi  ho  fatto  benissimo  fò  be¬ 
nissimo,  e  farò  sempre  così.  Voi  chi  siete  ? 

D.  Ana.  Io  sono  il  Dottor  fisico  Don  .  .  . 

Giu.  Io  non  ho  bisogno  di  medici  ,  e  voi  ? 

D .  Amb.  Il  notajo  D.  Ambrogio.  .  . 

Giu.  Ha  fatto  testamento  D.  Bonifazio?  Se  non  1*  ha 
fatto  fateglielo  far  subito  .  .  .  Sposo  andiamo  a  ve¬ 
dere  il  rimanente  dell’  appartamento.  Tutto  ciò  die 
non  mi  piace  lo  romperò,  lo  getterò  dalla  finestra... 


novità  *  novità  ,  baili  ,  feste  ,  divertimenti  ...  Va 
tu  .  .  .  avanti  (  urtando  Bertoldo  )  marmotta  peg¬ 
giore  del  tuo  padrone  (  entra  ). 

Ber.  Piano  che  mi  rovinate. .  .  (  entra 

Ado .  Caro  zio  compiangiamoci  (  entra  ) 

D.  Ber.  Oh  !  poverielló  a  mè  1  .  Addò  stongo  ?  aju- 
tateme. 

Ces.  Vado  io  ,  e  con  la  mia  facondia  la  ridurrò  un 
agnellino  (  entra  ) 

D .  Ana.  Non  ci  pensate  studierò  io  un  farmaco  per 
calmarla.  Quello  è  tutto  effetto  d’  isterismo. 

D.  Bon.  Tu  qua  formaggio  ?  Ccà  nce  vonno  poma 
nfaccia. 

D .  Amb.  Io  direi  di  fare  il  vostro  testamento  ,  col 
fede  commesso. 

D.  Bon.  Io  voglio  essere  acciso ,  e  mori  abbentestato 
.  .  .  Mo  ,  mo  me  so  sagliute  li  cancare  mo  vaco.  .  . 

D.  Ana.  Non  alterale  la  bile  ,  vi  può  venire  1*  itte¬ 
rizia.  :  • 

D.  Bon.  Lle  faccio  caccià  io  la  liquirizia  pe  1’  uoc- 
chie  ...  0  se  mette  a  dovere  o  piglio  la  mazza  de 
la  scopa  .  .  .  (  si  sente  rumore  di  cristalli  )  Mise¬ 
ricordia  m*  ha  arrojenato. 

D.  Ana .  (  Alla  larga  con  costei  non  si  scherza  !  ) 

SCENA  NONA 
Bertoldo  c  detti. 

D.  Amb.  Che  fece?  \  v 

Ber.  Ah  Signor  padrone ,  la  sposa  è  entrata  nel  vo¬ 
stro  gabinetto  ,  cd  appena  ha  vedute  le  vostre  am¬ 
polle  ,  le  vostre  carafiue  ,  ed  i  vasetti  de’  medica¬ 
menti  ,  ha  con  un  colpo  dato  al  tavolino  gettato 
tutto  a  terra.  .  . 

D.  Bon.  Oh  povere  medicine  meje  \ 

Ber.  E  questo  è  niente  ,  ha  veduto  poi  la  vostra  par¬ 
rucca  di  gala  j  1’  ha  presa  .  .  e  V  ha  tutta  pelata  , 
dicendo  che  roba  antica  non  ne  vuole  in  casa. 

Z).  Bon.  Ah  l  ca  mo  non  ne  pozzo  chiù . .  .  Tenderne 
ca  io  mo  la  vaco  a  scanna  ?  E  chesta  era  la  pa- 
ciona  ?  Chesta  è  na  furia  mperzona. 


D.  Ana.  Eccola  che  ritorna. 

D.  Bori.  Torna  nè  ? 

D.  Amb .  Non  vi  cimentate.  Costei  può  bastonare  tutti 
e  tre. 

D.  Bori.  Nce  bastona.  E  ca  chesto  e  chello  ca  me 
trattene ,  ca  si  nò  sa  che  farria.  (  lo  portono  in  di¬ 
sparte  ) 

SCENA  DECIMA 
Giuditta  ,  Adolfo  e  detti. 

Giu .  No  ,  no  caro  Adolfo  ,  qui  non  mi  piace  nulla. 
Tutto  deve  riformarsi.  Dirai  a  tuo  zio  che  se  mi  ha 
voluta  tua  sposa  ,  deve  fare  a  mio  modo. 

Ado.  Ma  calmati.. .glielo  dirò. 

Giu .  Questa  casa  da  farmacia  deve  trasformarsi  nel 
tempo  di  amore.  Vadano  al  demonio  i  medici  le 
medicine  meno  il  notajo perchè  voglio  che  faccia 
subito  T  atto  della  donazione  de’  suoi  beni  a  te. 

D.  Bon.  Ah  brutta  sbriffìa. 

Ado.  Ma  egli  è  il  padrone. 

Giu.  Che  padrone  ,  e  padrone  ?  Ora  la  padrona  son 
io.. .e  non  vogliamo  crepar  noi  prima  che  crepi  lui. 
D.  Bo.  Grazie  distintissime! 

Giu.  Mi  avete  inteso  ?  Ne  ho  gusto  ,  me  ne  consolo. 
D.  Bo.  E  a  me  ,  me  dispiace  ccà  si  arrevata  ccà. 

I),  Ana.  Non  fate  rumore  via... 

D.  Am.  Che  vergogna  non  alzate  la  voce. 

D.  Bo.  Io  voglio  aizà  lo  cannicchio,  che  ha  da  parò 
Aia  tromma  marina. 

inu.  E  vedete  che  so  gridare  }  e  menar  le  mani... 
Ado.  Ma  sposa  mia... 

Giu.  Al  diavolo  tu  ,  e  lui... 

D.  Bo.  Ali.  ca  non  me  fido  chiù  !... 

j  •  •  *  i  \ 

(  -fittale  1.  Sig.  CEionatmi  lata  ). 

Alfonsi  parlammo  chiaro 
Statte  a  singo  cà  si  sbotto, 

Quatt’  è  quatte  ccà  fann’  otte 
Te  lo  pozzo  addemostrà 


Giu. 


D.  Ano, . 


Ado. 


D.  Boti. 
D.  Ana. 
Giu. 

D.  Am. 
J).  Bori. 


D. 

Ana. 

D. 

Bori. 

fi  f  * 

D. 

Am . 

D. 

Bon. 

D' 

Ana. 

I). 

Am. 

Ade • 

Giu , 

Mio  signore  or  sono  sposa 
Vò  le  cose  a  modo  mio; 

Strepitar  ,  gridar  vogl’  io 
E  niun  mi  si  opporrà. 

D.  Am.  Pace  ,  pace  men  fracasso 
Se  voi  fate  questo  chiasso; 

Se  si  va  di  questo  passo 
Dalla  cima  fino  al  basso 
11  Paese  riderà. 

Perdonatela  che  poi 
E  carattere  e  costume. 

Farà  quel  che  dite  voi 
Caro  zio  vi  ubbidirà. 

Comme  !  e  poco  ? 

Ma  che  ha  fatto  ? 

Uno  scherzo 

Ah  !  fu  uno  scherzo 
Vuje  che  scherzo  non  se  sà. 

Chesta  vipera  è  arrivata. 

E  la  casa  a  revotata 
Duje  carloccie  prelibate 
M’  ha  de  pinole  iettate... 

Oh!... 

D’  elisir  de  longa  vita 
MJ  ave  rotta  na  bottiglia 
Oh  !... 

Ah  !  ca  chiù  sta  speretata 
Non  la  pozzo  sopportà. 

Un  bicchier  d  acqua  gelata 
Tanta  bile  calmerà. 

Questa  critica  giornata 
Preveduta  non  fù  già. 

Ma  ti  calma  ò  sposa  amata 
Più  prudenza  per  pietà. 

Oh  mi  avete  già  annojata 
Quel  che  voglio  si  farà. 
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SCENA  DECIMA 


Faustina  con  mazzetto  di  fori  ,  e  delti  indi  Cesare 

e  Contadini . 


Fan. 


Gin. 

Fan. 

Giu. 

Fan. 

D.  Ana. 
Giu. 


D .  Bo. 

Giu. 

Ces. 

D.  Ana 
Ces. 

Giu. 


Ces. 

Ado. 

Ces. 

Ado. 

Ces. 

D.  Ana. 
Fati. 
Ado. 
Ces. 

D.  Ana 


Questi  fior  raccolti  adesso 
Viene- 7a  offrir  la  giardiniera  , 

Del  padrone  col  permesso, 

Con  un*  anima  sincera, 

All’  amabil  sposina 
In  omaggio  di  sua  fò. 

Vanne  a  diavolo  tu  ,  e  lui  (  prende  i  fori  e 
Me  meschina  !  (  li  getta  in  faccia  a  D.  Bon. 

Impertinente  (  per  avventarsi  ) 
Che  mai  feci  ? 

Niente  ,  niente 
Entrar  qui  senza  permesso 
Di  creanza  e  un  grande  eccesso 
E  la  voglio  gastigar. 

Oè  madà  non  tocca  a  cliessa 
Ca  te  dò  na  perepessa  — 

Uh  !  che  affronto  gente  ,  gente  !... 

Che  fu  mai... 

Ma  non  è  niente. 

Di  cotesta  altra  scenata  # 

Via  1’  origine  qual’  è.  ? 

Mio  Cavalier  vi  scelgo 
A  voi  ,  mi  vendicate 
Quel  birbo  disfidale. 

Vedete  ben,  ma  io  .... 

Se  d’ insultar  mio  zio 
Si  ardisce,  ognun  paventi. 

Signor  di  voi  mi  rido... 

Mi  offendi  ? 

Abbasso  scendi... 

D.  Am.  Ma  piano  vi  calmate 
Quest’  ira  raffrenale 

Voi  scelgo  per  secondo  (  ad'  Anacleto  ) 
E  voi  per  me  ,  su  a  noi  (  ad  Ambrogio  ) 
Oimè  che  dite  voi 
Io  tasti  polsi  solo. 
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D.  Amb.  Io  faccio  testamenti. 

Fau .  Misera  qual  periglio  1 

Ado .  Ces.«2.Calò  la  benda  al  ciglio, 

Paventa  il  mio  furor  ! 

Tutti 

<*  Pf  •  .  n  (V  O  ih 

'Vieni  indegno  mi  segui  se  hai  core, 

Il  ritardo  soffrir  non  poss’  io, 

Vendicare  all’  istante  desio  , 

Quell’  oltraggio  che  a  me  si  recò , 

Ces .  Vengo  matto  ,  che  in  seno  il  mio  core 

Non  paventa  già  pronto  son’  io  , 

E  pagar  ti  farò  ben  il ‘fio  '■ 

Dell’  oltraggio  che  a  me  si  recò 
Fau.  Ah  !  che  fate  attendete  ,  il  dolore 

Che  voi  date  crudeli  al  cor  mio 
E  sì  fiero  che  appena  poss’  io 
Respirare. .  la  voce  mancò 

D.  Ana.  D.  Am.  Maledetti  ,  pian  ,  pian  non  tirate 
Cospeltone. ..ma  voi  rovinate  ! 

Che  secondo  ,  che  terzo  ,  che  quarto 
Siete  pazzi  ?  Venire  non  vò. 

I Giu.  Da  te  voglio  sapere  vecchiaccio 

Perchè  tanto  tumulto  ,  e  fracasso  ; 
a  d’  avver  la  visiera  mi  abbasso  , 

E  un  fracasso  succeder  farò, 

D.  Bo.  Che  mannaggia  chi  ccà  t’ha  portato 
Jettatora  ,  mardètta  ,  slorduta 
Tu  veniste  ,  la  pace  è  perduta  ; 

Ma  na  foca  addavero  te  dò. 

Ber.  Cont.  Non  gridate  rumore  non  fyte 
0  la  gente  poi  rider  ne  può. 

Adolfo  e  Cesare  vanno  via  trascinando  seco  D.  A * 
nacleio  e  D.  Ambrogio,  D.  Bonifacio  cade  sopra 
una  sedia  da  itti  lato  Faustina  dall’  altro ,  soccor¬ 
si  la  prima  da  D.  Giuditta  V  altro  da'  Contadini. 


FINE  dell’  ATTO  PRIMO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

galleria  terrena  come  il  primo  atto 

Giuditta  e  Cesare  ,  indi  D.  Bonifazio  e  Faustina . 

Giu*  U  mio  piano  cammina  a  gonfie  vele.  D.  Boni¬ 
fazio  mi  odia  cordialmente  ,  e  non  trova  altro  sol¬ 
lievo  che  di  essere  vicino  a  Faustina. 

Ces .  Ma  io  direi  disbrighiamola  questa  facenda.  Se  si 
venisse  in  chiaro  prima  dello  sviluppo,  che  non  siete 
quella  che  dovete  essere,  che  nel  Conte  Assetta  cri¬ 
ni  si  nasconde  il  vostro  degnissimo  nipote  ,  finirà 
r  affare  male ,  e  non  ci  resta  mezzo  di  rimaner  qui. 

Giu .  Lascia  fare  a  me.  Ora  vorrei  dar  fuoco  ad  un* 
altra  batteria 

Ces,  E  quale? 

Giu,  Se  potessi  cominciare  a  far  credere  al  signor 
D.  Bonifazio  ,  che  le  mie  furie  nascono  per  gelo¬ 
sia  che  ho  di  Faustina  ,  e  che  egli  .... 

Ces,  Ho  capito  tutto. 

Giu.  Bove  vai  ? 

Ces.  Voglio  farvi  conoscere  che  il  nipote  non  cede 
alla  zia  per  gli  slanci  di  fantasia 

Giu .  Ma  io.  •  . 

Ces,  Mo  voi  lo  giuro  pel  mio  feudo ,  sarete  la  moglie 
di  D.  Bonifazio. 

Giu.  Tu  sei  matto  ? 

Ces.  Meglio  rimaner  qui  come  moglie  di  D.  Bonifa¬ 
zio  ,  che  come  governante  di  Faustina.  Voi  non 
potete  aver  prole.  Io  non  sarò  cameriere,  ma  ni¬ 
pote  di  D.  Bonifazio.  Non  mi  trattenete  parte . 

Gtu.  Aspetta  ,  fermati  .  egli  va  come  il  vento..... 
ma  che  vedo.  .  ,  ecco  D.  Bonifazio  ,  e  la  signo¬ 
rina,  Ascoltiamo 


a 
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D.  Bo.  Àppojeme,  strascineme  a  piglia  no  poco  d’a¬ 
ria  Fraustiua  mia.  Tu  soia,  tu  si  rommasa  miezo  a 
stà  morra  de  briccune  che  me  vonno  atterrà. 

Faii.  Sedete  qui  .  .  .  quanto  mi  fate  compassione  ! 
Caro  il  mio  ottimo  ,  buono ,  grazioso  ,  amabile  pa¬ 
droncino 

D.  Bo.  ,  ,  .  E  tu  de  chesta  manera  vuo  che  le  me¬ 
diente  che  me  piglio  non  me  fanno  chiù  effetto. 
Vi  ca  sto  malato,  ma  teco  li  lucede  nlervalle 
Fau.  Ah  !  se  voi  siete  nelle  angustie  .  .  .  anche  io... 

anche  io  ...  ma  se  dura  la  cosa  .  .  . 

D.  Bo.  Ma  dimme  na  cosa  •  .  .  tu  chiagne  ...  ma 
pecche  .  ,  . 

Fau.  Non  lo  sò  v  .  .  Adolfo  .  .  .  Adolfo  .  .  .  cioè 
vos  tro  nipote  ha  un  cervello  stravagante. 

D.  Bo.  Alfonzina  l’ha  peggio  d*  isso  ,  e  bidè,  che 
cocchia  aggio  fatto.  Aje  ragione. 

Fau.  Pure  se  voi  vorreste  mettér  rimedio  a  tutto,  yì 
sarebbe  un  mezzo  .  .  .  ;  ' 

D.  Bo.  E  qua  è  sto  miezo?  spapura. 

Fau.  Temo  che  non  andiate  in  Còllera 
jD.  Bo.  Qua  collera.  Assettate  vicino  a  me.  Fausti  , 
quanno  parla  tu  ,  quanno  tu  me  staja  assettata  vi¬ 
cino  ,  è  io  stesso  comme  si  me  pigliasse  no  decòtto 
de  marva  d’ischia. 

Giu.  (  Non  vorrei  che  la  signorina  adesso  rovinasse  y 
tutto  ). 

Fau .  Mi  vergogno  V 

D .  Bo.  Qua  vriogna.  Assettate  ccà. 

Fau,  (  Vorrei  cominciarlo  a  preparare  ) 

Giu .  (  Se  parla  fuor  di  tempo  fa  male  ) 

1).  Bo .  E  accossì  .  .  . 

Fau.  Sappiate  dunque  mio  caro  ...  padrone  .  .  . 
che  io  .  »  . 

Giu .  (  AI  riparo  )  Che  voi  siete  un  impertinente 
D.  Bo.  Oh  e  teccatella  1 

Giu.  State  al  vostro  posto.  Come!  seduta  vicino  al  pa¬ 
drone  ?  In  tanta  dimestichezza.  E  voi  siete  un  ar¬ 
rogante  ,  un  asino  ,  una  bestia,  asino  lo  zio  ed  il 
nipote 

D.  Bo.  Oq  tartana  co  lo  viento  a  poppa  ,  portarne  ri¬ 
spetto  ca  io  sò  lo  patrone  de  la  casa  ,  e  comman* 
ao  io  ccà. 
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Giu.  Ora  che  ci  sono  ip  comando  io. 

D.  Bo .  No  io  .  •  • 

Giu .  Io  .....  ,  *>;. 

D.  Bo.  Embè  commannammo  tutte  duje  .  .  . 

Fan.  Abbiate  pazienza  ,  calmatevi  .  .  . 

Giu .  Esci  di  qua ,  va  nell’  orto  a  piantar  cavoli. 

’  D.  Bo.  Mo  le  chianto  no  punio  nfaccia  ,  e  le  sfra- 
veco  lo  territorio. 

Giu.  Esci  dico  .  .  .  esci  .  .  . 

D.  Bo.  Slatte  ccà  ... 

Giu.  Fuori 

(  ferretto  Matstto  St0.  €i o.  risoffia  ). 

v  . T.U  OlVO  y  f  c*> ‘j>  j't  j.  -'J  1  '»  •«  ■  v  o 

Oè  madà  sa  che  te  dico  ? 

Si  non  staje  a  singo  ,  e  pasto 
Chella  scuffia  te  la  guasto  , 

Chi  se  Rg’  io  faccio  a  bedè. 

Signor  zotico  garbato 
Son  la  sposa,  e  qui  comando, 

Se  parlate  ,  camminando 
Vi  fò  andar  sopra  tre  piè. 

A  me  chesto  ?..  . 

Questo  a  voi.  .  . 

Per  pietà  deh!  vi  calmate  ... 

No  sintomo  già  me  vene. 

Padroncin  non  v*  inquietate  .  ,  . 

L’ ira  in  me  non  si  trattiene  .  .  . 

Un  subisso  voglio  far 
Si  quarcuno  non  me  tene 
Vedarraje  che  saccio  fà. 

Ah  pietà  delle  mie  pene, 

Del  mio  stato  almen  pietà. 

(  Presto  presto  andate  via  , 

Che  voi  tutto  rovinate  ) 

(  2°  voleva  .  .  .  ) 

(  Non  parlate  , 

Secondate  il  mio  voler  ) 

Ti  dissi  vanne.  .  .  il  senti.  .  ,  . 

A  tanti  miei  tormenti 
Questo  mancava  ancor  i 


J).  Bo. 


Giu. 


JD.  Bo. 
Giu. 
Fau . 

D.  Bo. 
Fau . 
Giu . 

D.  Bo. 

Fau . 

Giu. 

Fau . 
Giu. 


Fau . 


.*8 


D,  Bo* 

Citi • 

D*  Bo. 
Giu * 

D.  Bo * 
(?m. 

D.  Bo* 
Giu  • 
Z>.  -ffo. 
Giu* 


Ù.  Bo* 


Partirò  non  vi  alterate  , 

10  son  serva  ,  voi  padrona. 

Per  pietà  deh  mi  scusate.  .  .  •  *  •  ó 

Obbediente  ognor  sarò. 

(  Questa  storia’  se  più  dura 
La  finisco  in  un  momento, 

Dirò  quello  che  in  cor  sento 
Chi  son  io  paleserò  )  parte • 

Poverella  è  no  zuccotto 
E  na  pasta  de  gatto.  * 

(  Compatisco  1*  infelice 
Ma  il  padrone  ubbidir  vuò  ) 

Aje  visito  eh’  aje  fatto  t 

Quello  che  dovevo ,  a  dovrò  sempre  fare 

Sì  voglio  io  ?..  . 

Voi  ,  e  chi  siete  voi  ... 

Oh  1  cancaro  l  non  fosse  niente  chiù  ? 

Già  -.  .  . 

Già  .  .  .  oje  marmotta  rispettarne  sà  .  - 

A  me  marmotta  ... 

Nasaccio  di  Elefante, 

Occhiacci  di  civetta, 

Estratto  di  un  birbante, 

Essenza  di  disdetta. 

Quando  vedrai  risplendere 

11  sole  a  mezza  notte  , 

Quando  vedrai  ohe  Reggi© 

Diventino  le  grotte  , 

Quando  di  un  solo  fiore 
Si  pasce  la  farfalla , 

Quando  il  macigno  ,  il  ferro 
Andrà  dell’  acqua  a  galla  ... 

Donna  Alfonsina  allora 

A  te  rispetterà. 

Rinoceronte  bufalo 
Capisti  ,  e  basta  quà. 

Tartan  a  nquarantana  , 

Mia  mummia  alisandrina, 

Modiello  de  na  Iena, 

Frevaccia  scarlatina , 

Quanno  vedraje  che  l*  aseno 
Se  motte  lo  turbante, 


Qanno  lo  gràncìo  stupedò 
Cammina  dritto  nnante  y 
Quanno  vedraje  che  vede 
Senz*  nocchio  lo  cecato, 

Quanno  senza  stanfellé  h 
Cammina  lo  sciancato  •  •  •  » 

D.  Bonifazio  crideme 
Te  lassa  commannà  .... 

Marmotta  brutta  voccola 
Vattenne  a  fa  squarta. 

1  '*  ''  ^  r?  .  i  f  ?  t  •  r  v  F  #  f  j  !  f  !  ‘  '  <* 

SCENA  TERZA. 

D.  Anacleto ,  poi  Cesare  , 

D .  Ana .  Che  vedo  !  un  aìtra  rissa  fra  D.  Bonifazio  , 
e  la  signora  Alfonzina  ?  Eh  !  la  malattia  va  a  passi 
di  gigante.  Qui  bisogna  star  allerta. 

Ces.  (  Non  vi  è  che  dire  ,  mia  zia  vuol  rovinare  il 
mio  disegno . .  ma  ci  rimedierò  io  •  •  •  ) 

D.  Ana .  Signor  Cesare  ?  E  così  ? 

Ces.  Costui  potrebbe  giovarmi.  Si  tratta  di  una  for¬ 
tuna  )  '■  . 

D .  Ana.  Don  Cesare  ?  ^  - 

Ces.  Dottore  scusate  ,  io  stava  facendo  un  piano  . . . 

D.  Ana.  Su  di  che? 

Ces.  (  Ci  vorrà  del  danaro  già  ,  lo  troverò  ) 

D.  Ana.  D.  Cesare.  Voi  state  sulla  Luna? 

Ces.  Ma  vi  pare  ?  Dopo  quello  che  accade. 

D.  Ana.  Eravamo  qui  in  tanta  tranquillità. 

Ces.  Ed  ora  un  altra  rissa  fra  D.  Bonifazio  ,  e  la 
creduta  nuora.  '  1 

D.  Ana.  Creduta  nuora  l 

Ces.  Già  .  .  .  Ma  silenzio  .  .  .  Voi  non' sapete  che  vi 
è  sotto.  -  r  i 

D.  Ana.  Sfido  Ippocrate ,  Galeno ,  Paracelso,  lo stes* 
so  Esculapio  ad  indovinarlo. 

Ces .  Io  lo  sò  .  .  . 

D.  Ana.  Lo  sapete  ?  E  mi  fareste  il  favore  di  met« 
termi  a  giorno  di  tal  fatto. 

Ces.  Anzi  voi  potreste  far  ritornare  in  questa  casa  in¬ 
teramente  la  pace  ,  con  una  medicina. 
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D.  Ana.  Io?  non  solo  una  medicina ,  ma  noterò  Una 

farmacia  intera. 

Ces .  Siete  prudente  ,  e  secreto  ?  < 

D  Ann.  Son  medico ,  ed  il  mio  stemma  e  il  serpen¬ 
te  simbolo  della  prudenza.  Secreto  ?  figuratevi  che 
sono  un  allievo  de*  sordi  muti. 

Ces*  E  bene  ascoltatemi  •  .  . 

(  Sbietto  Maestro  &ig.  Aurelio  Orano  ) 

Ces,  Che  niun  ,  niun  ci  ascolti  •  .  « 

Voi  guardate  per  di  là.  . 

D.  Ana .  Non  v’  è  mosca ,  siamo  soli. 

(  Che  diamine  sarà  ) 

Se  sapeste  ... 

D.  Ana.  Favellate.  ... 

Ces .  Ma  voi ,  temo  che  svelate 

Un  arcano  si  tremendo. 

/>.  Ana.  Un  Dottor  non  parlerà. 

Ces.  Don  Anacleto  amabile 

Sappiate  che  Alfonsina 
Dà  in  quelle  furie  orribili 
Perchè  la  poverina 
È  figlia  }  e  non  è  figlia  , 

E  moglie  ,  e  non  è  moglie .  .  • 

E  per  far  sì  che  subito 

L*  affare  vadi  prospero 

Fa  grida  ,  smorfie  ,  strepiti  .  .  .  . 

Capiscami  chi  può. 

D,  Ana *  Intesi  già  benissimo 

Dall’  à  fino  alla  zita. 

La  sua  condotta  pessima 
Compresi  donde  ha  vita, 

Effetto  è  d’  isterismo  , 

Di  bile  e  un  parosismo  , 

Di  figlia  donna  e  moglie  ...» 

Ma  io  che  sono  un  medico 
Saprovvi  dar  rimedio 
E  una  ricetta  subito 
A  scriverle  anderò. 

Ces.  Eh  1  altro  che  rimedio. 

,D  Ana .  Ma  quale  è  il  suo  desio? 
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Ces.  Sposar  Don  Bonifazio... 

D.  Ana .  D.  Bonifazio  ,  ho  Dio! 

E  Adolfo  .vi 

Ces.  Non  la  vuole. 

Se  questo  matrimonio 
Dottor  combinerete , 

Di  sorte  cambierete  •  * 

Ricco  sarete  ognor. 

>  f  A  2  da  parte. 

D.  Ana .  Ces. 

A  questa  gran  percossa  Restato  è  come  sasso 
Io  resto  come  scoglio  I  Confuso  é  se  non  sbaglio» 

Dottor  qui  v* è  un  imbroglio  Al  colpo  d’altro  maglio 
Da  te  che  si  farà?  La  palla  correrà 

D.  Ana.  Dunque  V  amica  è  nubile? 

E  vuoi  D.  Bonifazio. 

Ces.  Vado  a  formar  il  recipe. 

Lasciatemi  pensar. 

D.  Ana.  La  forza  di  eloquenza, 

Politica  ,  saggezza  , 

La  dotta  previdenza 
Da  me  si  mischierà. 
t  ET  indorata  pillola 

Il  caro  Bonifazio,  . 

Come  possente  farmaco 
Credete  inghiottirà. 

Di  si  ,  dirà  prometto  vi. 

E  r  oro  mio  sarà. 

Ces.  Con  grazia  ,  con  prudenza 

Del  bel  metallo  al  suono, 

Dottor  la  vostra  scienza 
Prodigj  produrrà. 

Andate  su  affrettatevi 
Via  non  perdete  un  atomo  , 

Che  un  altra  Cura  simile 
Mai  più  capiterà. 

Di  no  se  dice,  subito 
La  borsa  sparirà. 

SCENA  QUARTA 

.  i  \  • 

D.  Giuditta  ,  e  notajo 

Gin.  Ma  caro  il  mio  notajo  ,  voi  mi  fate  sempre  dif¬ 
ficoltà* 
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D.  Am.  Le  difficoltà  non  nascono  da  me,  ma  daD. 

Bonifazio.  E  fatto  il  testamento,  eccolo  qui* 

Giu.  Dev*  essere  donazione  al  nipote  nelle  forme 
D.  Am.  Questo  poi  sentite.-. 

Giu.  Questo  poi  !  e  questo  poi  ?  Notajo  sedete  qui  con 
me.  voglio  manifestarvi  un  secreto. 

D.  Am.  Secreto 

Giu.  Voi  mi  andate  molto  a  sangue ,  e  la  vostra  fi* 
sonomia  mi  dice  potermi  fidar  di  voi. 

D.  Am.  Ed  in  che  posso  servirvi  ? 

Giu.  (  Potessi  tirare  costui  nella  rete  )  Ah  I 
D.  Am.  (  Oh  cielo  la  sposa  sospira  )  E  perchè  so¬ 
spirale. 

Giu.  Perchè  temo  che  palesandovi  il  secreto  del  mio 
cuore  voi...  io... 

D .  Am.  Che  cosa  ? 

Giu .  Perdo  la  vostra  buona  grazia 
D.  Am.  (  Costei  e  divenuta  uu’  agnellina  !  Parlate  pure 
Giu.  Io  sono  ricca  abbastanza 
D.  Am.  Si  ?..  lo  so... 

Giu.  E  sapete  perchè  desidero  che  D.  Bonifazio  fac¬ 
cia  la  donazione  a  suo  nipote  ? 

D.  Am.  Per  voi  già 

Giu.  Oibò...  ma  perchè  il  poveretto  soffra  con  meno 
dolore  il  mio  rifiuto. 

D.  Am.  Come  rifiuto  ? 

Giu.  Notajo... mio... 

D.  Am.  Oh  !... 

Giu.  Io... io... non  ho  sposato  ancora  Adolfo* 

D.  Am.  Oh  l 

Giu.  E  non  voglio  sposarlo... 

Am.  E  perchè  ? 

Giu.  Perchè  debbo  rendere  felice  un' altra  persona... 
D.  Am.  Voi... felice... e  questa... 

Giu.  Questo  ,  è  1*  unico  mio  voto...  Se  voi  non  siete 
crudele  ,  se  non  avete  cuor  di  selce..  Notajo  mio... 
mio  caro  notajo.. .compiacetemi.. .Consolate  una  don¬ 
na  che  desidera  unirsi  all*  oggetto  che  ama  ,  che 
arde  ,  si  consuma... 

D.  Am.  E  che  si  negherebbe  a  voi..  Si  farò  tutto  quel¬ 
lo  che  voi  volete. ..farò  fare  subito  la  donazione  a 
Bonifazio.., e  voi  poi... 
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{jiu.  Io  vi  stimerò  sempre-. .vi  sarò  grata. ..io... 

D.  Am.  Ahi  dilettissima  signora  Alfonsina.  Questa  eon- 
solazione  che  mi  date. ..merita  che  io  vi  dichiari... 
gettandomi  ai  vostri  piedi  che.... 

t  .  ,in  ■  r,  .,.,Y  co:  »\ io:-  •i'i2  '.'a'  - 

SCENA  QUINTA  — 

27.  Bonifazio  e  detti 

Z).  Bo.  Gnò...addonecchiato  a  li  piedi  de  la  moglie- 
re  de  nepotemo.  Ah  birbo  Notaro  fauzo... 

D.  Am.  Misericordia  scappa,  scappa.., fugge 

D.  Bo.  E  tu  madama  pataffia...te  ne  stave... 

Giu.  Slava ,  stava  ;  Ci  stava  perchè  dovevo  starci  , 
non  devo  dar  conto  a  voi  deiroperar  mio.  Capite, 
tacete  ,  chiudete  gli  occhi ,  e  non  state  a  sindacar¬ 
mi  (  parte  ). 

JD.Bo.  Aspetta... voglio  sapè.. .voglia  appura.,  {la  segue 

SCENA  SESTA 

,-n  -  •  '  'Vii  t.  "  t .  ■  *  K 

Faustina  e  Adolfa 

f  ’  oi  .-.v.  Vir 

Fau.  Lasciami j.. e  questo  il  momento  di  dir  tutto  a 
tuo  zio...  Egli  mi  ama.  Io  era  per  «velargli  tutto 
e  divenir  felice. 

Ado.  Consigliamoci  con  Giuditta.  Non  voglio  aver 
rimorso  di  aver  rovesciato  imprudentemente  il  suo 
piano.  .  . 

Fau.  Adolfo  non  posso  più  tirare  avanti  questa  vita. 

Ado.  Te  ne  scongiuro  pel  nostro  amore. 

Fau.  Lascia  eh’  io  parli  ... 

Ado.  Per  quel  nodo  ebe  ci  stringe  ...  per  quest’am¬ 
plesso  , 

qp  ’o  <  ■•«>.  o  t  i”.  !  «*>u  i  .Vki.j'a 

SCENA  SETTIMA 

r  *  .0)  f|ff  •  '1^  O  .  V  A  .  1  jl 

D.  Bonifacio ,  e  detti . 

'  .  i  J  .'■■■  ■  V  -v. 

D.  Boti.  Oh!  dalle,  dalle  fuoco  da  tutte  le  parte..  - 
Ah  I  briccune  .  .  . 

Ado.  Ah  l  povero  me  .  .  • 


JJI  * 
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>.  Bon.  Femmena  mprudente.  E  tu  lazzarielló  :  .  . 
ido .  Che  posso  dirvi  caro  zio.  L’animo  mio  Jè  in  tu¬ 
multo.  Io  sono  amatissimo  zio  il  vostro  infelicissimo 
nipote, 

D.  Bon .  Ah!  sbrigliatissimo  nipote  de  no  ciuccis- 
simo  zio  .  .  .  viene  ccà  .  .  .  parla  tu. 

Fan.  Ah  1  Signore  io  sono  angustiatissima ,  sventura¬ 
tissima  ,  e  potrei  esser  felicissima  se  voi  vorreste. 

(  parte  ) 

D Bon .  Uh  l  vuje  ve  ne  jàte  co  li  superlative  ,  ed 
io  ve  voglio  fa  fa  no  latino  che  non  ve  Taspeltate. 
Addò  vaje  tu  ? 

! Adolf .  Vado  a  rassettare  il  mio  spirito. 

D.  Bon .  Nò  rassettate  primma  co  me  no  poco. 

(  ®uetta  iHlasstro  Sifl.  Starnimi  iWmtti  ). 

Chisto  fatto  sapè  voglio. 

Và  ;  mo  simmo  nfra  de  nuje. 

O  pe  bacco ,  a  tutte  duje 
Lo  sfratte  tur  ve  se  dà. 

Adol  Se  costretto  amato  zio 

A  svelar  son’  io  1*  arcano  , 

S’  apra  a  voi  tutt’  il  cor  mio  , 

Si  finisca  di  penar. 

D .  Bon .  Che  t’  abbenne  ? 

Ado.  (  Che  risolvo.-..  ) 

D .  Bon.  Parla....  u  > 

Ado.  Dico...  (  il  cor  mi  manca  ) 

a  2 

D.  Bon .  Chella  faccia  se  fa  janca  ! 

Rossa  ,  rossa  po  devene... 

Va  j  te  faccio  mazza  franca  , 

Ma  dì  a  me  la  verità. 

Adolf .  (  Deh  !  ti  rendi  o  sorte  stanca 

Al  mio  sen  di  dar  più  pene  , 

Il  coraggio  in  me  rinfranca 
Gli  dirò  la  verità  ). 

D.  Bon .  Nzomma  ?  eh’  è  fatto  ? 

Ado •  Oh  !  Dio  I 

Ho  fatto  un  gran  delitto... 

D.  Bon .  Delitto  ! 

A  do.  Si... 
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D.  Bon.  Mmalora  ! 

Quarcuno  aje  tu  scannato  ? 

Ado.  Oibò...men  guardi  il  Cielo. 

D.  Bon.  Lo  cembalo  aje  sonato  ?  (  segna  di  aver 

A  do.  Che  dite  !  (  rubato  ) 

D.  Bon .  Nzomma  ? 

Ado.  Tremo... 

D.  Bon .  Ch’  aje  fatto  me  scasato  l 
Ado.  Mi  souo  maritato. 

Ma  pur  Don  Alfonsina 
La  sposa  mia  non  è. 

A  do.  Pietà  voi  riparate... 

D.  Bon.  Che  t’  aggio  a  ripara... 

Ado.  Il  tutto  accomodate... 

D.  Bon.  Te  voglio  addecrià. 

a  2 


Adolfo 

Fiamma  soave  ,  e  tenera 
Mi  accese  il  cor  nel  petto, 
Un  più  gradito  oggetto 
Ottenne  la  mia  fè. 

Io  per  lei  sol  respiro 
Ella  sol  vive  in  me. 


D.  Bonifazio 
Briccone  a  doje  raogliere 
Aje  dato  tu  la  mano  ? 

E  che  sì  Turcomano, 

E  che  sì  tu  Bassa... 
Ciaferro  lo  jeppore 
Te  voglio  mo  acconcia. 

(  partono  ) 


SCENA  OTTAVA 


Faustina  sola. 


Fan.  Temo  che  Adolfo  non  abbia  tutto  svelato  a  suo 
zio  ,  ed  il  nostro  piano  si  sia  sconcertato.  Mi  vo¬ 
leva  io  riserbare  questo  momento  pericoloso.  Le  mie 
maniere  forse.. ..1*  affetto  che  mi  dimostra  lo  avreb¬ 
bero  persuaso... e... oh  1  ritorna  agitato. ..Stiamo  sulla 
nostra. 

SCENA  NONA 


D.  Bonifazio  ,  e  detta. 

D.  Bon .  Briccone  arcebriccone!  E  ino  cornine  faccio? 
Doje  mogliere  ?  E  1’  anuore  mio....chilIo  d’  Alfon- 
zina?...Oh!  a  proposelo  Signora  angustiatissirna,  e 
sbentoratissima. 
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Faas.  Girne  1  come  siele  pallido  !  Povero  il  mio  pa¬ 
drone  ,  che  vi  hanno  fatto  ? 

D.  Bon .  Leva  mano  a  li  cianfee  ,  e  di mme  lèsto  lesto 
perchè  nepotemo  t’abbracciava?  -  '  v  '  I 

Faus .  Non  ho  difficoltà  alcuna  per  dirvelo.  11  padron¬ 
cino  si  lagnava  con  me  di  aver  sacrificati  i  suoi' 
giorni  per  amor  vostro  con  la  Sig.a  Alfonsina. 

D.  Boti.  E  non  t’ha  ditto  auto? 

Faus.  Oibò.  H 

D.  Bon.  (  Manco  male.  Non  dicimmo  niente  a  che-  j 
&la.  Non  la  voglio  scannalezzare  ).  \ 

Faus.  Ho  tentato  calmarlo  ,  gli  ho  detto  tante  belle 
cose  ,  ed  egli  commossa. 

D.  Bon.  Te  dava  n*  astregnetora  ?  '  H 

Faus.  Il  carattere  della  Sig.a  Alfonsina  è  nauseante,  j 
D .  Bon.  Già. 

Faus .  Impertinente  ,  altiera  malcreata. 

D.  Bon.  Veramente  l’aggio  arrojenato.. ma  isso.. isso..  ! 

si  sapisse... 

Faus .  Che  mai  ;? 

D.  Bon.  Lo  briccone. 

Faus.  Parlate... < 

I).  Bon.  Isso...  (  oh  !  Diavolo  me  lo  diceva  )  Faustil 
t’  aggio  da  parlà... . 

Faus.  Sono  a  sentirvi. 

1).  Bon.  Vide  si  vene  nisciuno. 

Faus.  Oibò. 

r  *  .  .  „  Il 

D.  Bon.  Vide  meglio. 

©muletto  0t0.  Sformimi  fitsacria. 

D.  Boti.  Quanto  aveva  già  mpensiero 
Ha  da  ire  tutto  nfummo  , 

A  nepotemo  ,  è  dovere 
Quarche  cosa  de  lassà 
E  po  doppo  da  sta  casa 
Io  le  doncò  lo  sciollà. 

Fau.  (  Ciel  !  che  sento  ) 

D.  Bon.  (  Cà  ntempesla 

Io  non  voglio  accossì  stà 

Colpa  oh  !  ciel  non  ha  il  nipote 
Per  vedersi  mandar  via. 


Fau. 
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Ve  lo  dico  a  chiare  note  ,  ,  T 

Questo  a  sangue  non  mi  va.  * 

D.  Boti •  Ma  non 'saio.' ;  ,  -, 

/Vili.  Che  hp  '  àa  sapere  ? 

A  J?0».  Ma  lo  rieslo  aie  da  appura 
Vide  meglio  n  auta  vola 
Fati.  Non  vi  è  alcun.  u'j V  ,  n 

J).  Boti.  !Mo  siente  cca... 

/  w  •  .#  Il  1  ■  '  •  1  ^  1  *  r  i  •  m 

1  •  fé  <r‘j  ‘  } 

Mentre  Bonifazio  conduce  avanti  Fdustma  escono 

Adolfo  ,  e  Cesare . 

Ado.  \  Ascoltiamo... 

C^.  Qui  restiamo, .  V 

c  2  Sentirem  che  le  dirà  ,/r, 

/?.  Bon.  Io  chiù  vivere  non>  Boglio 
Ntra  sti  strille  ,  e  $t*  arroina, 

Tu  sarraje  la  medi  cica 
Che  a  me  buono  a  d»  fa 
Fau .  Che  intendete  dir  Signore!  V 

D .  Bon .  Me  trasiste  int*  a  lo' pietto. 

o  te  sola  a  core  a:  core  ■« 
ua  sposella  yogiio  sta. 

Fau .  vostra  sposa  ? 

/fon.  Si  carella.^, 

Ad.  Ces .  Ah  !  ah  1  ah  !  la  scena  e  bella* 
Ascoltiam  che  altro  dirà 
D.  Bon .  Siilo  a  te  de  core  t'amo, 

Sì  tu  m’  aje  da  conzolà. 

Fau.  Questo  nodo  non  lo  bramo, 

Ci  è  una  gran  difficoltà 
D  Bon.  Che  dice  ?  alta  d’  aguanno 
Qua  è  sentimmo... 

Fau .  0  !  Dio  ! 

D .  Bon.  Io  friddo  sto  sudanno  ! 

Ohimè  lo  stato  mio  ! 

(  Ella  già  tutto  svela  )  -, 

(  Ma  si  rimedierà  ) 

Embè  te  si  ghielata  ? 

Signor,  signor  non  posso... 
l’crchò 

Son  maritata!... 


Fau. 

A  do. 
Ces . 

D  Bon 
Fau. 

D  Bon 
Fau. 


i»Xii 


.wn  \ 


,  A 


** 


38  '  V  f  .  *  », 

D.  Bori .  Uh!  pesta  !..  / 

/Vzm.  Il  mio  Secreto 

Confido  a  un  si  hel  cor  , 

D,  Bori.  Briccona  valtenne, 

•  Sgannalo,  traduto, 

Sì  chillo  birbante 
Che  t’  ha  posseduto 
Me  vene  pe  nnante, 

L*  afferro  1*  accido. . . 

E  sotto  a  li  chiante 
Le  voglio  ammacca 

’Ado-  Ferite  ,  uccidete  (  ài 
Signore  il  ribelle, . 

Ma  invùU  dividete 


D.  Bon . 
Ces . 

D.  Bon . 
Ces . 
Fan. 
jido. 

D.  Boti. 


Jdoj. 

Jlf. 


Catene  si  belle 
Formolle  la  fede, 

Il  genio,  l’amore , 
Che  ora  qui  al  piede 
Vi  chieggon  pietà 
Tu  stesso... 


Già  al  fatto 
Rimedio  non  y’  ha 
L*  appruove  tu  pure... 
Pazienza... si...  sà... 
Signore... 

Mio  zio... 

Fuite,  scostate, 

O  a  tutto  ccà  piglio 
A  ponia  e  mazzate 
Va  fora  ...  và  jesce  .... 

Tu  scappa  da  ccà. 

^  Ah  !  non  potran  dividerci 

Sempre  con  ifte  starai  , 

Car°  tu  ognor  sarai 

Di  questo  cor  metà. 

Ci  avvinse  un  saldo  laccio 


Fatto  ,per  man  di  amore, 

È  inutile  il  rigore 
La  fede  vincerà. 

J).  Boti .  Ah  1  briccune  chisto  cocco 
Signornò  non  me  lo  mmocco 


D.  Ges. 
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Voglio  faré  no  «conquasso 
Io  me  voglio  vennecà 

Ah  1  ciantella.  ..bricconaccio... 
Se  !...sè  ,  se  te  diseredo... 

Bene  mio  ca  non  nce  vedo 
So  no  truono  che;  fa  ppà 
So  na  inbomma  che  fa  bù... 
Birbe  ,  birbe  ,  malandrine 
Io  me  voglio  vetinecà. 

Calmate  quelle  smanie. 

Via  fate  senno  un  poco,/ 

L’  ira  e:  lo  sdegno  loco  ■> 
Alia  > ragion  darà.  !  niovog  c! 

'  u  #  L*  avvinse  un  saldo  Liccio 
Tutto  per  man  di  amore  , 

^  E  inutile  il  rigore 

!*  T.*  a  .ri  n/i  Anà 
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La  fede  vincerà.  r  :  ;  , 

D.  Bon.  Briccune  lassateme  ,  jalevenne  lontane  da 
me.,..  ri  3  .rtiVA 

Fau.  Ascoltateci.  *  ‘ 

Ado.  Al  fatto  non  vi  è  più  rimedio  ... 

D.  Bon.  M*  avite  acciso  .  .  .  D.  Anaclè  . . .  D.  Ànacle 
Ces.  Presto  D.  Anacleto. . .  presto  notajo. . . 


?.*■  \ 


SCENA  ULTIMA 


Tutti  secondo  occorrono. 

D.  Ana .  Eccomi  ,  eccomi  .  .  .  Allegramente  D.  Bo¬ 
nifacio.  J 

D.  Bon.  Io  so  moribonno  ,  e  me  dice  allegramente. 

D.  Ana.  Ilo  scoperto  V  origine  delle  smanie  della  Si¬ 
gnora  Alfonsina.  '  1 

D.  Bon.  Nò  ...  e  pazza  ? 

D.  Ana.  E  nubile  ancora.  '•  ‘  ,  • 

D.  Boli .  Lo  sapeva  io,  ca  chesto  -aveva  essere. 

Ces.  Vi  è  il  rimedio.  Sposatela  voi. 

P.  Ana .  Il  matrimonio  farà  bene  a  .tutti  e  due  .  .  . 

D .  Boti .  Ah  chi  :  non  si  acciso  tu  ,  essa  ,  e  io  .  .  . 

D.  Amb.  Scusatemi  ,  ma  qui  vi  sarebbe  il  danno  del 
terzo  —  La  Signora  Alfoasina  si  è  dichiarata  per 
me  ,  ed  io  .  ,  , 
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fi.  Bon .  Avenno  abbesuogno  de  na  pannello  antica 
accettaste  ,  e  te  nce  trovaje  a  li  piede.  Mo  ca pesco 
tutto.  —  Ma  cornine  se  fà  co  Ila  patre  de  lo  com¬ 
pare  mio  ? 

Ado .  In  questo  fogliar  troverete  il  suo  consenso.  Ànsi 
la  Signora  Alfonsina  per  propria  elezione  si  trova 
in  Roma  in  un  ritirò.;' 

P*  Bon .  E  tu  ?  ùmhbaàiwu  ^od-ùd  f  otiti ii 

Fati.  Sono  la  figlia  del  vecchio  Colenello  Olivieri  , 
che  rimasta  orfana..  . ed  innammorati  entrambi  ,  ,  •  C 
fi.  Bon.  Ve  sposasteve  senza  lo  consenso  mio  •  •  •  Ma 
chella  janara  che  avite  portato  ccà. 

Cta.  E  Giuditta  la  governante  di  Faustina  Olivieri,  che 
avendo  ottenuto  il  sud  intento,,  lascia  le  furie  e  diven¬ 
ta  rumile  la  pacifica  serva  dell’  ottimo  D.  Bonifazio. 
fi.  Bon.  Purzì  chesto  ! 

Ces.  Ed  affinchè  [sia  eguale  la  pariglia  nei  Contino 
Àssetta^crihi .  .  -  riconoscete  in  me  .  .  :  -  , 
fi.  Bon.  Chi  ? 

Ces.  11  nipote  di  Madama  Giuditta  ,  che  Ha  contri¬ 
buito  alla  felicità  di  questi  due  sposi ,  e  se  mia  aio 
Volesse  .  • . 

Giu.  Sposerei  il  notajo  che  .  .  . 

D.  Amb.  Ho  chiusa  la  curai  mia  cara  1 
D.  Bon .  Trademiento  ,  trademienlo  .  ,  .  tutte  m'  avite 
ngannato  !  E  che  remmedio  nce  ? 
fi.  Ana.  Ve  lo  darò  io  .  .  .  Ascoltale.  Recipe  dram¬ 
ma  una  di  perdono ,  due  di  dimenticanza,  tre  di  al¬ 
legria  ,  quattro  di  pace  domestica.  .  . 
fi  Bon.  Cinco,  sei,  sette,  pare  che  juoche  alla  morra* 
fi.  Bon .  Aggio  ntiso  .  .  a  lo  passato.  .  . 

Io  non  voglio  chiù  penzà  . .. 

Cò  sii  piezze  eh*  aggio  a  lato 
Chi  maialo  po  chiù  sta.  .  . 

Ve  perdono  .  .  .A  me  d’  attuorno 
Notte,  e  juorne  avite  a  stà  .  .  . 

Tutti  Viva  ,  viva  allegramente 
Non  si  pensa  piu  al  passato 
Quest’  inganno  fortunato 
Sol  ciascun  ricorderà. 


FiPf*. 
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